
GUIDO CORSI 
volontario giuliano, 

capitano della 64ª Compagnia, 
Battaglione F eitre, 

medaglia d'oro, 
nei ricordi di un condiscepolo. 

Nei mesi di novembre e dicembre 1917 la 
mia batteria era inerpicata su un roccione di 
Col Raniero, specie di pedana naturale, un 
roccione dall'acuto scrimolo che sovrastava al­ 
le forre precipitanti giù fino al Brenta, alle 
propaggini occidentali del Monte Grappa. Ci 
trovavamo dunque come su un trampolino non 
defilato nè alla vista nè al tiro, posizione e 
osservatorio a un tempo. 

I quattro pezzi - vetusti 120 B, degni cli 
stare accanto a celate corazze e schinieri in una 
armeria antica - erano scesi da quota 2000 
del Pomagagnon, eccelsa vedetta sulla piana 
di Cortina d'Ampezzo, erano scesi trainati a 
singoli elementi su slitte, all'ultimo momento, 
ben otto giorni dopo l'ordine di ritirata gene­ 
rale, cui il conte di Robilant, comandante la 
IV Armata, aveva ottemperato solo nella not­ 
te sul 3 novembre e allora si trovavano, sca­ 
raventati lassù in fretta e furia in « posizio­ 
ne )) per modo di dire, cioè senza apprestamen­ 
ti come fossero mitragliatrici. E da quel pun­ 
to nelle giornate tremende e nelle tremende 

,.notti si scorgevano lungo il dosso del massic­ 
cio il fuoco dell'assalto austriaco e quello del­ 
la nostra resistenza all'urto del generale Krauss 
che sperava rompere l'ultimo baluardo e ro­ 
vinare nella pianura. Furono settimane di an­ 
sia, di fatica, di morte che appena le prime ne­ 
vicate di mezzo dicembre attenuarono, pur in­ 
combendo tuttavia il pericolo che il Grappa 
cadesse, tanto che le artiglierie meno mobili 
vennero fotte arretrare fino al Mincio per for­ 
mare lì una nuova linea. Salutammo col pen- 
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siero coloro che restavano, salutammo i no­ 
stri vicini, gli alpini del Batlagl ione Cordevo­ 
le, di presidio a Colli Alti e con loro fanti, 
bersaglieri e artiglieri che avevamo visto sa­ 
lire per la improvvisata strada Cadorna, pe­ 
stando nel fango. E ignoravo che a poca di­ 
stanza, su Col Moschin vi era un carissimo 
compagno di scuola, volontario alpino. Renato 
Timeus, col battaglione Val Tagliamento, igno­ 
ravo che più lontano, il 13 dicembre a Val­ 
deroa sulle falde del Solarolo era caduto il 
mio fraterno amico Guido Corsi. Quando lo 
appresi più tardi sul Montello con la doloro­ 
sa ambascia della notizia un'onda di memo­ 
rie mi gonfiò il cuore. Oh bei tempi trascorsi 
sui banchi del glorioso ginnasio Liceo Dan.te 
Alighieri, nella via che ora si intitola al no­ 
me dell'Eroe! Guido Corsi era il primo della 
classe, ma non uno di coloro che giungono a 
quel privilegio solo sgobbando, e molto pote· 
va insegnare a tutti noi condiscepoli col suo 
già maturo sapere, lui esempio di dedizione 
allo studio, lui orfano di padre e in difficili 
condizioni familiari. 

Durante il periodo liceale Guido, Spiro Xy­ 
dias c chi narra qui i ricordi della lontana 
età, formavano una triade di amici intimi, uni­ 
ti da affettuosi legami che soltanto gli ultimi 
anni universitari nei rapporti diretti si ral­ 
lentarono, immutati rimanendo tuttavia nel­ 
lo spirito. 

Spiro Xydias, sebbene coetaneo, aveva as­ 
sunto il patronato per noi due, pronto anche 
nelle forme più delicate e diplomatiche ad a- 

prire il borsellino, nutrito dal suo facoltoso 
babbo, se eravamo - quanto spesso! - in 
stretto bisogno. Di Guido si considerava ad-· 
dirittura lutore vigile e generoso. A me, clau­ 
dicante nel greco, Spiro con Guido volle 
fare da stampella, mentre io ero un po' il 
ripetitore di matematica. Ma poi erano lezio­ 
ni in comune che terminavano in concitate de­ 
clamazioni di poesie carducciane. Tra le mie 
carte più preziose conservo un volume del 
Carducci donatomi da Spiro cinquant'anni fa, 
dopo l'esame di maturità classica, con dedica 
che rievocava quelle ore indimenticabili. 

Spiro dunque, amoroso autocrate, stabilì 
che Guido ed io ci iscrivessimo all'Università 
di Vienna. Obbedimmo e partimmo col viati­ 
co nummario del munifico amico per raggiun­ 
gere nell'ottobre del 1905 la metropoli au­ 
striaca, e ci accasammo, Guido ed io, in una 
stanzetta per studenti poveri, allegri goliardi, 
,, concubicoli >> in pieno accordo sempre. 

Qualche giorno dopo il nostro arrivo si ap­ 
prese che la studentesca teutonica intendeva 
commemorare i fatti d'Innsbruck, cioè la ba­ 
stonatura inflitta agli italiani il 4 novembre 
1904, dopo la distruzione della neo-costituita 
Facoltà giuridica italiana. I dirigenti del no­ 
stro Circolo Accademico decisero che un grup­ 
petto formato da volontari, gran parte matri­ 
colini, fosse presente alla manifestazione av· 
versaría e si facesse pestare, perchè si alimen­ 
rasse l'agitazione irredentistica. Guido fu uno 
dei primi a dare il suo nome. E nella giorna­ 
ta, col cappello pieno di cartaccia per proteg­ 
gere la volta cranica, subì con i compagni, 
sparuta squadretta, la solenne randellata. la 
quale poi investì anche studenti non italiani 
accorsi cavallerescamente in aiuto ai colleghi 
travolti dalla preponderanza tedesca. Due gior­ 
ni dopo tutti i non tedeschi occuparono l'Uni­ 
versità e nessuno potè entrare finchè - tre­ 
gua concordata col Comando di polizia - gli 
occupanti, italiani in testa, non lasciarono la 
posizione al canto degli inni nazionali. 
Con accorata nostalgia ramme_moro quell'an­ 

no di convivenza viennese: le bollette intermit­ 
tenti, ma croniche, i digiuni sopportati con 
serenità, le lunghe clausure in biblioteca per 
dimenticare le fameliche brame... , 

Quante sere invernali, sere di stomaco leg­ 
gero, Guido si saziava e mi saziava recitando 
fino a tarda ora Carducci nelle strofe che por­ 
tavano il pensiero alla nostra cittâ : « Oh al bel 
mar di Trieste, ai poggi, agli animi, volate 
col nuovo anno, antichi versi italici ... ! » .•. « di 
baleni, Trieste in fondo coronata il capo leva 
tra i nembi ... ))... « Poeta, sul tuo capo, sul 
tuo capo sospeso ho il tricolore, che dalle 
spiaggie d'Istria, dalle acque di Salvore, la 
fedele di Roma, Trieste mi mandò ... )>. 

Ogni serata di semidigiuno era una serata 
di declamazione. Così, in quell'anno, tali se­ 
rate furono tanto numerose che imparammo 
le più importanti liriche carducciane a memo· 
ria. A ore piccole l'aura poetica e il sonno ci 
mandavano a nanna, dimentichi del vuoto 
interno. 
Per i momenti peggiori avevamo ideato un 

espediente straordinario, invitavamo cioè le · 
famiglie vicine, con le quali, non disinteressa- 
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lamente si era in oturm rapporti, insieme con 
lu nostra padrona di casa, a un tè amichevole 
in camera nostra. Tutti i « confinanti » parte­ 
cipavano volentieri alla simpatica riunione con 
i clue allegri studenti italiani. portando con 
"è alla stessa - ecco il trucco! - frittelle, 
panini. burro, torte, liquori. zucchero e per· 
fino il tè. Sicchè noi due eravamo ... costretti 
a contribuire con l'acqua ... del tè e più con la 
voracità. dignitosamente mascherata. S'inten­ 
de per la regìa dei convegni aggiungevamo il 
nostro brio giovanile e innocui. sellecenteschi 
corteggiamenti alle signore convitate. in for­ 
ma lecitissima. perché sollo gli occhi del pa· 
rentado. per assicurarci così repliche future 
della egoistica iniziativa. che si sarebbe potuta 
chiamare «operazione Cicero ... pro fame mea». 
Al termine di queste riunioni la nostra magra 
dispensa risultava fornita per altri giorni di 
secca. Il trucco - spero - rimase segreto 
agli inconsci mecenati gastronomici. 

Di quando in quando. salutati con cntusia­ 
srno arrivavano i •< pacchi viveri » di siora 
Angiolina "· la buona mamma cli Guido. la 
quale cercava. secondo le sue possibilità. di 
11011 far mancare generi di conforto per l'ine­ 
dia della coppia. Una sera giunse un involto 
foriero di promesse anche per !e sue inusitate 
dimensioni. V'era dentro accuratamente pro­ 
tetto un grosso vaso cl i marmellata. Ah imé ! 
il vetro apparve in frantumi, certo rollo du­ 
rante il trasporto. Dissepolto con ogni pru­ 
dcnaa servì ancora agli aspettanti, ma ci vol­ 
le del tempo per leccare con rapida impazien­ 
za i cocci foderati ciel dolce nettare e per ri­ 
pulirli coa le bricciche cli pane, residui dei lau­ 
ti pasti precedenti! Cosi assolvemmo il nostro 
periodo di matricole. 
\/cll'autunno del 1906. Guido. anche ¡,cr di­ 

rettiva di Xydias, si iscrisse all'Istituto di Stu­ 
di Superiori a Firenze. Voleva respirare aria 
d'Italia. voleva appropriarsi cultura italiana. 
Pure a Firenze fu uno studente esemplare. as· 
siduo alle lezioni dei professori Ramorino. Vi­ 
telli. Mazzoni. Pistelli, i quali non nasconde­ 
vano la loro simpatia per il nucleo dei giovani 
giuliani. Particolarmente paterno era con lo­ 
ro Guido Mazzoni che poi nel l91S. a S6 an· 
ni. si arruolerà volontario. maggiore degli al­ 
pini alla fine della guerra. Raggiunsi Cuido a 
Firenze poco dopo, insieme a Giovanni B01rn­ 
via che sarà ufficiale volontario di fanteria. 
e costituimmo un terzetto indissolubile. Tra­ 
scorremmo mesi di goliardica spensieratezza, 
ma tuttavia, sempre Guido sprone a noi due. 

diligenti nello studio, a dispetto della bellet­ 
ta frequente. A primavera questa si era fat­ 
ta così grave che, fedeli al motto dei moschet· 
ticri <• tutti per uno, uno per tutti >> decidem­ 
mo, per suggerimento di Guido. il sorteggio 
di colui che avrebbe avuto la missione di prov­ 
vedere alla famelica trimurti. Il destino fu 
sfavorevole a Bonavia. il quale, non escogí­ 
tanclo altra risorsa e ricordando che sapeva 
suonare il violino. si presentò al Teatro del­ 
l'Opera e si offerse per l'orchestra della sta­ 
gione lirica. Lo assunsero anche perchè cm 
studente e triestino verso una paga giorna­ 
liera e due biglieui di ingresso al loggione 
per i duc amici indigenti corne lui e suoi le­ 
gittimi parassiti. E dopo teatro quante not­ 
turne deambulazioni su per il Viale dei Colli, 
fino al Piazzale Michelangelo, dove Guido. in 
pose di antico aedo. recitava a memoria Ome­ 
ro. non sempre col plauso degli ingrati ascol­ 
tatori. 

Al termine del corso universitario rientram­ 
mo a Trieste. Qui Sergio Gradenigo, altro ca­ 
ro condiscepolo e poi volontario alpino, di­ 
venne l'apostolo d'alpinismo. I'impresario di 
salite sulle Giulie chè, possessore di un inie· 
ro arsenale o magazzino vestiario. era in gra­ 
do di procurarci scarponi. piccozze, maglioni. 
giubbotti. sacchi e altro. 

Così di solito, Gradenigo, Guido cd io sca­ 
lavamo vette che ci parevano almeno il K 2. 
Però l'utile era sempre unito al dileuevole. 
Quasi ogni volta da Cave del Predii prende­ 
vamo la via che costeggia il lago. perchè lì 
l'Austria costruiva fortificazioni. Cou vari pre­ 
testi -- una volta addirittura con 1111 purgan­ 
te dato a uno di noi. buona scusa per tappe 
obbligate - sostavamo a scrutare le posizioni. 
a on ta dei secchi « weg von h icr ! » urlatici 
Ja qualche sergente in perlustrazione. Poi a 
Chiusaforte o a Udine travasavamo ai carabi­ 
nieri il frullo delle nostre osservazioni, super· 
hi corne se avessimo compiuto chissà quale 
atto cli ardimento. Un giorno, tarda estate del 
1907. reduci dal Canin, stavamo soleggiando 
sui prati di Sella Nevea. Mentre sfogliavo un 
annuario d'alpinismo, dinanzi a una veduta 
del Monte Cristallo, espressi il desiderio di 
potei vedere da vicino quel magnifico mono­ 
lito. così pari al suo nome. Guido, serio in 
volto cl issc: " io invece vorrei una volta, nel­ 
la prossima gucrrn - e sia presto - difende­ 
re questi monti coi miei alpini ». 

Destino: le vicende belliche mandarono mc. 
quasi muso a muso col Cristallo, poco disco· 

l1e.ua da Eampo sul Col Mosc~in. 

sto dalle linee che occupava il Battaglione Val 
Piave, dove rimasi fino alla ritirata di Capo· 
rello; Guido invece, con i suoi bravi alpini 
del íº difese i monti su) Cauriol. Poi, in triste 
marcia a ritroso. accanto ai suoi saldi scarpe­ 
ni che - scrisse lui stesso in una lettera - 
passavano accanto alle proprie case. quasi 
senza guardarle, qualcuno senza fermarsi un 
attimo a salutare la mamma, per essere dove 
la necessità dell'ora lo voleva a compiere il 
dovere. il giovane capitano della 64\ con lo 
spirito già trasumanato nel presagio dell'olo­ 
causto salì stri Grappa. 

Salì sul Grappa come ascendesse l'altare do­ 
ve celebrare il supremo rito per l'halia. come 
ascendesse il Golgota per la redenzione della 
sua Trieste, sul Grappa che era allora vera­ 
mente, con le parole della canzone. la Patria. 
F. sul Grappa cadde, combattendo fino all'ul­ 
timo. Quando settimane più tardi seppi della 
sua morte, sfogliai i vecchi giornali del di­ 
cembre che di lui parlavano. Un periodico il­ 
lustrato aveva immaginato la siren ua di fesa 
dr.gli alpini sul Grappa. continuata coi sassi 
quando non c'eran più munizioni. Ebbene nel­ 
l'ufficiale della pagina colorata. io credetti di 
ritrovare Guido, così sacrificatosi senza cedere. 
alla testa della Compagnia. 

E ripensai la povera mamma stra. l'ottima 
« siora Angiolina », che vedova, con duro la­ 
voro quotidiano aveva cresciuto il giovane e 
la figliola Margherita e che aveva avuto la 
gioia di vederlo docente stimato con dinanzi 
a sè un fiorente avvenire. 

E' in mc vivissima la rimembranza del gior­ 
no in cui, trasferito dope, l'armistizio dal Mon­ 
tello nella mia città. alla fine del 1918 mi pre­ 
sentai alla povera madre d'improvviso. Dap­ 
prima 11011 riconobbe nello scalcina-to tenente 
il fraterno amico del suo Guido. Poi. tutta 
singhiozzi. mi si attaccò al collo con un ab­ 
braccio che pareva non potesse finire più, chç 
pareva volesse in me stringere ancora il mor­ 
to eroe. Per impulso del cuore e quasi sentissi 
che così desiderava lo spirito di Guido, as­ 
senti i subito al suo desiderio che al i tassi con 
Ici. Vi rimasi alcuni mesi che certo valsero a 
lenire il suo dolore, perchè continuamente po· 
teva parlare di lui e confortarsi. Mi trattava 
con amorosa cura materna e quando. colpito 
da polmonite giacevo con altissima febbre, 
era in ansia continua per me, scrutava di 
sguardi interrogativi il capitano medico, bra· 
mosa della prognosi. E con quali lagrime di 
tristezza mi vide portare all'ospedale. E con 
quale impeto di gioia mi risalutò guarito. 

Cara mamma Angiolina! Vent'anni dopo la 
morte del suo Guido anche lei lo seguì nel 
grande reame dei · trapassati. Ero in rappre­ 
sentanza del Comune ai funerali e le dissi ad­ 
dio con un bacio affettuoso. Seguì ella nel­ 
l'oltretomba il suo Eroe che dopo aver dor­ 
mito ai piedi del monte, rimasto incontaminato 
anche mercè il suo sacrificio, ora da trent'an­ 
ni riposa in mezzo agli altri volontari triesti­ 
ni. entro il maestoso avello di Sant'Anna. E sia 
sacra la sua memoria a questa e alle venture 
gencrazion i che lassù torneranno a rievocare 
la crociata nazionale. a rievocare quanti in es­ 
sa per Trieste caddero. 

UMBERTO DI BIN 
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